
20POL03A2008 ZALLCALL 13 10:45:05 08/20/96 K

pagina 6 l’Unità Martedì 20 agosto 1996IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
Politica

Nessun soccorso a Prodi, «dipenderà dal progetto»

«Per la Stet voterei
ma niente ribaltoni»
Urbani: è una nostra battaglia
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Rai, da oggi i tg
«firmati» dai
nuovi direttori

MARCELLA CIARNELLI— ROMA. I nuovi direttori Rai han-
no detto sì. Ieri pomeriggio, in ordine
sparso, si sono presentati in viale
Mazzini ed hanno firmato davanti al
notaio la lettera di accettazione del-
l’incarico deliberato il 9 agosto scor-
so dal Consiglio di amministrazione.
Tutti, tranne i tre confermati (DelBo-
sco, Mimun e Bartoletti) che non
hanno avuto bisogno di questo ulte-
riore atto formale per
avere la pienezza dei
poteri. Da ieri, dunque,
tg e giornali radio pos-
sono essere firmati dai
nuovi responsabili. Lu-
cia Annunziata (Tg3)
e Roberto Morrione
(Rai International) già
da oggi firmeranno le
rispettive testate come
Rodolfo Brancoli
(Tg1) e Angela Butti-
glione (Tribune eletto-
rali). Nino Rizzo Nervo
(Tgr) da domani co-
me Marcello Sorgi
(Giornale radio Rai) a
scanso di un prolunga-
mento delle ferie che
lo porterebbe al lavoro
solo lunedìprossimo.

Anche senza aver
apposto la firma molti
dei neonominati già
hanno preso contatto
con le rispettive reda-
zioni. Il primo ad anda-
re ad esplorare il forti-
no di Saxa Rubra sa-
rebbe stato Rodolfo
Brancoli che non è
stato fermato dal sole
di Ferragosto per una
prima visita in reda-
zione cui ne sono se-
guite altre. Anche Lucia Annunzia-
ta ieri mattina è arrivata al Tg3
mentre era in corso la riunione cui
ha partecipato in modo informale
in un clima molto cordiale. Un au-
torevole buon lavoro le era arriva-
to da Francesco Cossiga, incontra-
to per caso in un bar di piazza del
Popolo. L’ex presidente della re-
pubblica, mentre Annunziata sor-

seggiava un caffè con il caporedat-
tore economico del Tg3, Stefano
Gentiloni le ha chiesto sorridendo
«ha già cominciato il suo lavoro?
Sarà una bella grana». «Una bella
grana, sì -ha risposto il neodiretto-
re- ma divertente». «Le faccio i miei
auguri. La seguiremo» ha aggiunto
Cossiga, salutando. Roberto Mor-
rione, subito dopo la firma ha det-

to «Cercherò di dare il
meglio, come ho sem-
pre fatto finora. Quello
di Rai International è
un settore strategico,
che ha sicuramente
un futuro. È anche un
settore complesso -ha
aggiunto l’ex portavo-
ce dell’Ulivo- che im-
plica una forte concor-
renza dal punto di vi-
sta tecnologico».

Il giorno della firma
non resta indenne dal-
le polemiche che con-
tinuano, anche se con
toni più soft. Almeno
per quanto riguarda
Nuccio Fava che pur
ribadendo di «non
avere nulla di perso-
nale nei confronti di
Angela Buttiglione»
chiamata a dirigere al
suo posto le Tribune
elettorali, non può fa-
re a meno di ribadire
la sua posizione. «Ho
fin troppo detto ad al-
ta voce quello che
pensavo sulla decisio-
ne presa nei miei con-
fronti dal Cda Rai che
continuo a considera-
re illegittima. A set-

tembre trarrò le conseguenze do-
po aver consultato qualche amico
legale». Ai nuovi direttori, tra i tanti
auguri di buon lavoro, è giunto an-
che un invito da parte del segreta-
rio del Ppi. «Fate sì che le vostre te-
state -ha detto Gerardo Bianco-
non diventino megafono di chi le
spara più grosse o di fatti che su-
scitano sensazionalismo»

— ROMA. Giuliano Urbani, uno
dei più ascoltati consiglieri di Silvio
Berlusconi, anche se non «ortodos-
so» come gradirebbe il gran capo,
dalle vacanze osserva le polemiche
politiche che riempiono i giornali
di agosto e dice: «Meno male che
ora ci si occupa di Stet e non più di
Bossi». E dunque parliamo di priva-
tizzazioni.

Onorevole, è giusto privatizzare la
Stet?

Non solo giusto: è una di quelle co-
se indispensabili da privatizzare.
Perchè è una delle più grandi
aziende del settore. E quindi se vi
immettiamo il mercato tanto di
guadagnato.

Ma è corretto usare il cosidetto
metodospezzatino?

Quello dipende dal mercato e da
tante altre cose. La soluzione che è
stata escogitata probabilemnte è
giusta: cioè non dividere tutto ciò
che in senso stretto appartiene al si-
stema delle telecomunicazioni e
invece trattare a parte, per esem-
pio, le Pagine gialle. Le cose fonda-
mentali sono due: fare sul serio,
cioè creare il mercato. E limitare al
massimo l’uso della clausola della
golden share (che affida all’azioni-
sta pubblico speciali poteri sulla
gestione), che sarebbe davvero co-
me fare le privatizzazioni all’italia-
na:dinomeenondi fatto.

Però ci può essere il dubbio -
avanzato a sinistra da Rifondazio-
ne, ma anche in alcuni settori di
An - che il privato, subentrato allo
Stato, non avrebbe alcun interes-
se a portare le fibre ottiche in zone
del paese ritenute non strategiche
o economicamente vantaggiose.
Quindi come si dovrebbe garanti-
re un servizio uguale su tutto il ter-
ritorio?

Contro questo rischio interviene
l’Authority, che nei primi tempi de-
ve cioè dettare le condizioni per
una presenza corretta delle azien-
de nel settore. Deve scongiurare
quelli che gli economisti chiamano
i corpi esterni, le esternalità di tutti i
generi. Comprese queste che tali
sarebbero dal punto di vista del
funzionamento del mercato inter-
no.

Quindi esclude che lo Stato possa
mantenere una qualche forma di
controllo?

Il controllo, nel senso di fornire la
cornice entro la quale il mercato
debba poi funzionare, appartiene
sempre allo Stato, cioè al legislato-
re. E questo lo si fa attraverso le
buone leggi e, nei primi tempi, at-
traverso l’Authority. Perchè nessun
mercato vive senza cornice istitu-
zionale. Mentre il controllo eserci-
tato attraverso la proprietà pubbli-
ca è sbagliato. È un metodo sociali-

sta, non liberale.Nonècheneipae-
si liberali non cablino le zone a mi-
nor reddito. Cioè, se vuoi cablare
NewYorkdevi cablare anche ilMai-
ne.

Il Polo che farà in questo frangen-
te?

Noi dobbiamo fare l’opposizione.
Ma detto questo dobbiamo anche
garantire chenell’interessedel pae-
se le privatizzazioni vengano fatte
nel miglior modo possibile. Se ci
proporranno soluzioni tipo: merca-
to, golden share, diremono. Perchè
è una gigantesca presa in giro e un
pessimo segnale che diamo agli in-
vestitori internazionali.

Quindi se il governo proporrà una
privatizzazione «vera» il Polo sa-
rebbedisponibile a sostenerla?

Certo, a priori sarebbe stranissimo
se noi, che dobbiamo fare l’opposi-
zione, dicessimo: sostituiamo i voti
di Bertinotti qualsiasi cosa facciate.
Questo mai. Per dirla con una me-
tafora: se ciò che viene proposto è
preso pari pari dal programma del
Polo saremmo ben lieti di conside-
rare l’ipotesidi votarea favore.

Ciò pare eccessivo. Probabilmen-
te si giungerà a qualche forma di
mediazione.

Ma la verità che quelle due cose
che dicevo prima devono essere
presedalprogrammadelPolo.

Se la proposta del governo fosse
condivisibile e la votaste come bi-
sognerebbe intendere questo atto
politico?

Nel modo più semplice: se il gover-
no fa sempre ciò che diciamo noi
siamo felici. Se non fa mai ciò che
diciamo noi si prenderà l’opposi-
zione che merita. Scusi la banalità.
Comunque credo che queste cose
non è che nascano come funghi,
ma solo perchè ci si parla. Del resto
purtroppo in questo Paese rischia-
mo tutti di lavorare per Bossi se non
ci si parla.

Quindi è d’accordo con il ministro
Bassanini quando sostiene che
Polo e Ulivo devono trovare un ac-
cordo sulle riforme per tagliare
l’erba sotto i piedi diBossi?

Devono farlo per una ragione mol-
to semplice. Perchè Polo e Ulivo
hanno a che fare con problemi - ri-
forme istituzionali e risanamento fi-
nanziario - che sono più grandi di

ciascun schieramento. Soltanto se
seneparla senevien fuori.

E dunque, nel caso che vi fosse
convergenza tra Polo e Ulivo sulle
riforme e sulle privatizzazioni, co-
me si potrebbe definire la situa-
zione: da ribaltone, da governo di
larghe inteseoaltro?

Sarebbe come confondere la parte
con il tutto.

Giuliano Urbani, Fi: «Il Polo deve operare in modo che la
privatizzazione della Stet sia fatta bene. I controlli devono
essere affidati al Parlamento, che deve delineare la cornice
entro la quale il mercato deve funzionare. E all’Authority».
Polo e Ulivo devono parlarsi, altrimenti si lavora per Bossi.
«Le riforme devono farle insieme, perché i problemi sono
più grandi di ciascuna coalizione». Senza che questo signi-
fichi fare un ribaltone o una grande coalizione.
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